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Introduzione

Il campione faunistico oggetto di questo contributo, proveniente dal sito della Rocca 
di Oratino (CB), è relativo alle fasi di frequentazione del Subappenninico1. In particolare 
sono state prese in esame le fasi II (livelli precedenti agli impianti di combustione), III 
(1a-b; 2a-b; 3a-b; 4a: livelli d’uso delle piastre e di accumulo tra le stesse) e IV.

Complessivamente sono stati attribuiti ad uno specifi co taxon animale 527 frammen-
ti ossei (pari al 24% dell’intero campione), mentre 1434 (66,2%) sono risultati gli elemen-
ti indeterminati. A questi due gruppi si aggiungono 116 resti di coste (5,3%) e 87 di ver-
tebre (4%), riconducibili genericamente ad animali di piccola e grande taglia2 (fi g. 1). 

L’insieme archeozoologico più consistente risulta quello riferibile alla fase III, con 
398 resti determinabili e 811 frammenti indeterminati, a cui si aggiungono 116 fra coste 
e vertebre (fi g. 2).

I frammenti sono stati quantifi cati sia per Numero di Resti (NR) sia per Numero 
Minimo d’Individui (NMI) considerando la singola US come livello minimo di aggre-
gazione. I dati riguardanti l’età di abbattimento sono stati desunti da Bull, Payne 1982 e 
Bullock, Rackham 1982 per i suini e da Payne 1973 per gli ovicaprini.

1 Cfr. RECCHIA et alii in questo volume.
2 Per animali di grande taglia si fa riferimento ad equini, bovini e cervidi; animali di picco-

la taglia sono stati considerati ovicaprini e suini. 
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Analisi archeozoologica

Fase II (tabella 1)
Il numero di resti identifi cati attribuibili a questa fase non consente di formulare 

considerazioni di carattere paleoeconomico e paleoambientale. Si può in ogni caso os-
servare una netta prevalenza dei resti attribuibili a pecora/capra e in secondo luogo a 
suini e selvatici, tra i quali si segnala la presenza di un calcagno di Ursus arctos (orso). 

Fase III (tabella 2, fi gure 3-4)
I dati suggeriscono, per l’intera fase in esame, una netta prevalenza di specie dome-

stiche (78,5%) rispetto a quelle selvatiche (21,5%) (fi g. 5). Prevalenti con il 34,6% di resti 
identifi cati risultano gli ovicaprini, seguiti da buoi e suini (circa il 18%); tra i selvatici alta 
risulta la presenza dei resti di cervo (14,8%), minore, ma interessante, appare la persi-
stenza di elementi attribuibili all’orso. È possibile osservare, tra i domestici, seppur in 
quantità esigue, resti di cavallo adulto.

Per quanto attiene alle modalità di abbattimento del bestiame, si rileva come gli ovi-
ni fossero destinati quasi esclusivamente alla produzione di carne e, in secondo luogo, 
di lana; sembrerebbe trascurato l’interesse nei confronti del latte e dei derivati (fi gg. 
6-7). Anche i suini appaiono sfruttati per il reperimento proteico e di sostanze grasse: 

Tab. 1 - Attestazio-
ni delle specie ani-
mali riconosciute 
in base al NR e al 
NMI (fase II)

Tab. 2 - Attestazio-
ni delle specie ani-
mali riconosciute 
in base al NR e al 
NMI (fase III)
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il grafi co 8 dimostra, infatti, come gli animali fossero macellati tra i 2 ed i 3 anni, età 
migliore per il rendimento di tali risorse a bassi costi di produzione, senza trascurare la 
possibilità di mantenere in vita, oltre i 36 mesi, individui verosimilmente di sesso fem-
minile per scopi riproduttivi. In relazione a quest’ultimo aspetto, è interessante notare 
come anche i dati derivati dall’osservazione della fusione delle ossa lunghe confermino 
l’abbattimento di individui in età giovanile, verosimilmente diretto alla produzione di 
carne di qualità (tabella 3)3. 

L’analisi dei distretti anatomici suggerisce alcune considerazioni relativamente alle 
fasi di processamento ed utilizzo delle carcas-
se animali. Gli animali di grande taglia (bue, 
cervo; fi gg. 9-10) potevano essere abbattuti 
nell’area indagata e le loro parti più ricche in 
carne destinate altrove. Prevalenti risultano, 
infatti, i resti di cranio e di estremità (carpa-
li, tarsali, metapodiali, falangi), parti solita-
mente scartate durante la prima attività di 
macellazione. La presenza di questi elemen-
ti potrebbe inoltre indicare un interesse nei 
confronti del pellame: il processo di scuoia-
mento, infatti, poteva prevedere l’asportazio-
ne delle zampe dal resto della carcassa. Ad 
attività artigianali rimanderebbero anche al-
cuni frammenti di palco di cervo con evidenti 
tracce di lavorazione (politura, asportazione 
del tessuto spugnoso interno) (fi g. 11).

Diversamente, per ovini e suini, si osserva un maggiore bilanciamento tra differenti 
elementi anatomici4 (fi gg. 12-13), che suggerirebbe un allevamento in situ degli anima-
li; la più accentuata attestazione dell’arto anteriore, in ogni caso, indurrebbe ad ipotiz-
zare che le parti più appetibili (arto posteriore) potessero essere oggetto di consumi 
diversifi cati.

Fase IV (tabella 4)
Come per la fase più antica, anche gli ultimi livelli di frequentazione delle strutture 

pirotecniche hanno restituito un campione archeozoologico piuttosto esiguo (40 fr.ti de-
terminati). Contrariamente alle fasi precedenti, però, il bue si attesterebbe come specie 
prevalente con il 55% dei resti, mentre netta apparirebbe la diminuzione percentuale dei 
selvatici (3 fr.ti).

3 Tra i resti riconosciuti è presente anche un radio appartenente ad un feto.
4 L’alta percentuale di mandibole risulta dalla considerazione, nel computo percentuale, anche 

di denti sciolti inferiori. La voce ‘denti’ comprende frammenti non altrimenti determinabili.

Tab. 3 - Età di abbattimento dei suini 
in base alla fusione epifi siaria (secondo 
Bull, Payne 1982).
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Tafonomia
L’indagine condotta sulle tracce di agenti tafonomici riscontrate sul campione osteo-

logico evidenzia una rilevante attività di combustione sia per i frammenti indeterminati 
(circa 96% del totale; fi g. 14) che per quelli determinati (38,6%; fi g. 15). Tali manifesta-
zioni potrebbero ricondursi all’utilizzo di schegge o di porzioni maggiori di osso come 
combustibile per le piastre5. Il contesto oggetto d’indagine potrebbe essere stato sotto-
posto, inoltre, alla non sporadica frequentazione di animali carnivori (scavangers) e di 
roditori, probabilmente attratti dalle attività svolte nell’area (macellazione degli animali 
e preparazione dei cereali6). Le tracce di macellazione risultano scarse ma presenti so-
prattutto sugli elementi anatomici oggetto generalmente di disarticolazione o depez-
zamento (ossa lunghe). Interessanti appaiono alcuni segni di scarnifi cazione su una 
mandibola di volpe e le tracce di taglio su di un coxale di cane. 

A.B.

Confronti inter-sito

Confrontando le 
percentuali delle tre 
principali specie dome-
stiche (bue, pecora/
capra, suino) dal sito di 
Oratino con quelle ri-
levate in altri siti coevi 
dell’Italia Meridionale7 
si osserva una confor-
mità dei dati rispetto 
al centro di Coppa Ne-

vigata dove gli ovicaprini appaiono in netta prevalenza tra il 57% ed il 59% nella fase del 
Bronzo recente; inferiori sono invece le percentuali di bue nell’insediamento molisano8. 
Tali considerazioni possono estendersi anche ad altri casi dell’Italia meridionale, con 
l’unica eccezione per il ruolo dei suini, utilizzati in percentuali minori ad Oratino.

Alcune considerazioni possono inoltre essere avanzate in merito ad alcuni cen-
tri dell’Etruria meridionale (Banditella, Narce, Rovello, San Giovenale) attribuibili al 
Bronzo Recente9: anche in questi contesti si osserva una maggiore presenza di ovini, 

5 Alcuni resti sono risultati calcinati per un’esposizione prolungata ed intensa al fuoco. Tali 
rifl essioni, inoltre, ben si coniugano con l’evidenza di distretti anatomici scarsamente adatti ad 
un uso alimentare. Cfr. THERY-PARISOT ET AL. 2004 sull’utilizzo dell’osso come combustibile. 

6 Su tale attività cfr. D’ORONZO in questo volume.
7 Cfr. DE GROSSI et alii 2007, pp. 307-308; WILKENS 1998, in part. pp. 223-225. 
8 In riferimento allo studio archeozoologico condotto a Coppa Nevigata, cfr. SIRACUSANO 1990-

1991 con rimando alla bibliografi a precedente; per l’analisi distributiva dei resti dallo stesso 
sito vedi MOSCOLONI et alii 2002 con relativa bibliografi a.

9 Cfr. DE GROSSI et alii 2007, pp. 306-307.

Tab. 4 - Attestazioni delle specie animali riconosciute in base 
al NR e al NMI (fase IV)
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in crescita rispetto alle fasi del Bronzo Medio, in cui prevalenti sembrerebbero essere 
i resti di bovini, ridimensionati in questa fase. Percentuali confrontabili possono essere 
considerate quelle relative al maiale.

Anche gli studi archeozoologici condotti sul sito di Roca Vecchia (LE) hanno resti-
tuito dati omogenei rispetto a quelli del centro molisano, con la maggiore presenza dei 
resti di ovini, ed un sostanziale bilanciamento tra suini e bovini10.

Infi ne alcuni dati sono disponibili anche da due centri della Valle del Biferno, Fonte 
Maggio e Masseria Mammarella, dove ampia risulta l’attestazione di pecore/capre ri-
spetto a bovini e suini11.

Distribuzione spaziale e interpretazione funzionale 

L’esiguità del campione faunistico (complessivamente 245 resti determinabili) as-
sociato alle singole piastre di cottura non consente di procedere a considerazioni di 
carattere funzionale direttamente collegabili all’uso delle strutture di combustione in re-
lazione allo sfruttamento della risorsa animale. È però possibile osservare per ciascuna 
fase (III1a, III2a, III3a, III4a: livelli d’uso delle piastre) una costante prevalenza dei resti 
di pecora/capra ed una netta maggioranza dei domestici sui selvatici, meno accentuata 
solo per le fasi III3a e III2a, per le quali si osserva una crescita percentuale del cervo. 

Alcuni elementi sono desumibili dall’esame della distribuzione delle singole parti 
anatomiche per le attività che potevano essere svolte nell’area indagata, considerando 
anche i livelli di accumulo depositati al di sopra delle piastre.

Fase III1a/b
Le US 224 e 233, verosimilmente coeve all’uso della piastra di cottura (US 278), 

hanno restituito i resti del processamento della carcassa di almeno un individuo, rispet-
tivamente, di pecora/capra e di maiale; l’US 213 (livello d’accumulo) potrebbe derivare 
dall’attività di abbattimento di almeno due capi ovini, come lascerebbero dedurre i fram-
menti di cranio e mandibole rinvenuti.

Fase III2a/b
L’US 206 (uso della piastra US 171) sembrerebbe essere costituita per la maggior parte 

(68,4% di 19 resti) da estremità (metapodiali, carpo/tarsali, falangi) afferenti a diverse specie 
animali. Per quanto attiene, invece, ai livelli di accumulo sulla piastra (US 190, 174) interes-
sante risulta il rinvenimento di resti di cervo (una mandibola e alcuni frammenti di palco 
lavorati o combusti), probabile risultato dell’attività di trattamento delle parti craniali.

Fase III3a/b
I frammenti ossei attribuibili all’US 70 (livelli contemporanei alla piastra nell’area 

ovest), appartenenti a diverse specie animali (bovino, cervo, ovicaprino), risultano pro-
venienti prevalentemente dal quadrato C4K, con particolare concentrazione nei qua-
dranti n, p ed r. Parti riconducibili ad una carcassa di cervo sono invece state riscontra-
te in corrispondenza dell’accumulo di concotto (US 103).

10 Cfr. WILKENS supporto informatico.
11 Cfr. BARKER (a cura di) 1995, pp. 144-145. 
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Fase III4a
L’esiguità del campione faunistico non consente, per questa fase, di formulare alcu-

na considerazione in merito ad analisi distributive.

Fase IV
Successivamente all’utilizzo delle strutture pirotecniche (Fase IV) utili osservazioni 

possono essere derivate dall’US 38, costituita da ossa di varie specie animali, con preva-
lenza di bue nel quadrato C4K (quadranti f, g, h, i) e di frammenti di denti e mandibole 
di ovicaprino.In conclusione, quindi, è possibile osservare come, sia contestualmente 
alle attività che dovevano svolgersi in corrispondenza delle piastre, sia dopo il loro ab-
bandono, l’area fosse destinata anche a pratiche di prima macellazione degli animali, 
con conseguente selezione di parti utilizzate in processi di lavorazione artigianale. 

G.D.V 

Considerazioni conclusive

 Lo studio dei resti faunistici afferenti al Subappenninico di Oratino, località la Rocca, 
evidenzia come per questo periodo cronologico il sito molisano fosse caratterizzato da 
modalità di sfruttamento della risorsa animale riscontrabili in altri siti coevi dello stesso 
comprensorio territoriale e generalmente dell’Italia centro-meridionale. Conforme ri-
sulta infatti sia la prevalente attestazione degli ovicaprini rispetto agli altri domestici, sia 
il rapporto tra questi e i selvatici, con il cervo quale principale preda di caccia (fi g. 16)12. 
Dal punto di vista paleoambientale questi dati, unitamente alla presenza di resti afferen-
ti all’orso (fi g. 17), indicherebbero l’accesso da parte del gruppo umano sia a boschi 
d’alto fusto sia a pascoli e praterie d’alta quota, riscontrabili nella regione appenninica.

Per quanto attiene alla specifi ca frequentazione dell’area occupata dalle piastre di 
cottura è possibile affermare che essa potesse essere utilizzata per attività di macellazio-
ne primaria (abbattimento degli animali) e per pratiche artigianali quali la lavorazione 
del palco di cervo e il reperimento di pellame, in cui potrebbe non escludersi l’utilizzo 
del fuoco, come dimostrerebbero le tracce di combustione riscontrate su una non tra-
scurabile parte del campione osteologico.

Un ulteriore elemento a sostegno della scarsa propensione all’uso dell’area per attivi-
tà di consumo deriva dalla rara presenza di coste e vertebre, parti solitamente ricche in 
carne e selezionate in un momento successivo rispetto all’abbattimento dell’animale13. 

A.B., G.D.V.

12 Sulla possibilità che l’allevamento ovino potesse sfruttare percorsi di natura transumante, 
cfr. i dati sul rapporto tra sito e contesto territoriale in RECCHIA et alii in questo volume. 

13 Sulla funzione di quest’area del sito molisano a fi ni di trasformazione e preparazione del-
le carcasse animali si confronti quanto descritto in relazione all’area D5 di Coppa Nevigata 
(FG) (MOSCOLONI et alii 2002, pp. 461-463).
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Fig. 1 - Percentuali dei resti determinati 
ed indeterminati nell’intero campione 
(totale = 2164) 

Fig. 2 - Percentuali dei resti determinati 
ed indeterminati nel campione della 
fase III (totale = 1325)
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Fig. 3 - Percentuali del NR delle specie animali attestate nel 
campione della fase III (totale = 398)

Fig. 4 - Percentuali del NMI delle specie animali attestate nel 
campione della fase III (totale = 97)
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Fig. 5 - Percentuali del NR delle specie animali domestiche e selvatiche 
a confronto (NR= 367)

Fig. 6 - Curva di sopravvivenza degli ovi-
caprini (fase III, 11 fra mandibole e denti 
sciolti)

Fig. 7 - Istogramma di mortalità degli 
ovicaprini (fase III, 11 fra mandibole e 
denti sciolti) 

Fig. 8 - Età di abbattimento dei suini (fase III, tot. 10 
mandibole)
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Fig. 9 - Distribuzione percentuale dei resti di bovino (fase III, NR=75)

Fig. 10 - Distribuzione percentuale dei resti di cervo (fase III, 
NR=59)

Fig. 11 - Frammento di palco di cervo polito.
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Fig. 12 - Distribuzione percentuale dei resti di ovicaprini (fase III, 
NR=137)

Fig. 13 - Distribuzione percentuale dei resti di suini (fase III, NR=72)

Fig. 14 - Percentuali degli agenti tafonomici 
osservati sui resti indeterminati

Fig. 15 - Percentuali degli agenti tafono-
mici osservati sui resti determinati
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Fig. 16 - Rapporto percentuale tra domestici e selvatici da Oratino e 
altri siti dell’Italia Meridionale. 

Fig. 17.
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